COMUNICAZIONE E EDUCAZIONE

Per un atteggiamento paradossale di fronte ai nuovi media!
Questo testo non pretende essere esaustivo né universale. Parliamo della nostra esperienza e dal nostro impianto (Francia, Europa Ovest). Tuttavia in questo momento della mondializzazione, ognuno potrà trovare, in quanto segue, materiale su cui riflettere. Marshal Macluhan
 non annunciava forse che il mondo, grazie ai media, si sarebbe ridotto alle dimensioni di un villaggio ? Ci siamo, anzi oltre. I giovani sono nati in questo villaggio planetario e sono immersi in un universo dove il digitale prende sempre più spazio, generando una cultura nuova. Si parla dei giovani come di Digital Natives o della generazione Y 
!
1 – I contorni di una generazione nuova
Affrontare la questione del multimedia come linguaggio per educare ed evangelizzare suppone di comprendere bene a quali giovani ci rivolgiamo. Il periodo in cui potevamo venire ad incontrarli con una solida cassetta degli arnesi è ormai passato. Nel campo dei media spesso i giovani ne sanno molto più di noi. Parodiando Asterix
, diremmo che loro sono caduti nella pentola di questa pozione magica. Prima della nascita sono già su Internet mediante l’ecografia che condividono i loro genitori! Fanno un tutt’uno con questa nuova cultura. I giovani hanno orecchi molteplici e si abbeverano a molteplici fonti. Un giovane che partecipa ad una riunione con le cuffie agli orecchi, centellinanti la sua musica preferita, invierà degli SMS, consulterà il proprio conto Facebook e giurerà che è affatto attento a quanto stai dicendo. Suggerirgli di dedicarsi ad un solo compito lo renderà quanto mai infelice. Abbiamo a che fare con una generazione connessa!
Un’evoluzione fondamentale del mondo dei media ha avuto luogo con l’apparizione del “tutto digitale” e di Internet con i propri molteplici sviluppi. La presa di coscienza dell’importanza di tale o tale media o l’uso dei medesimi non basta più. Si tratta di discernere a che punto gli atteggiamenti dei giovani e il loro modo di comprendere il mondo sono profondamente nuovi. Ci troviamo di fronte ad un maggiore cambiamento antropologico.
1-1 Pratiche nuove in un ambiente planetario
La generazione Y, quella dei Digital Natives, costruisce la propria visione del mondo in un ambiente di videogiochi (videogames), di compiuter, di tavolette, di cellulari e di virtualità. Per fare un esempio, in Francia l’84% degli 11-24 anni possiedono un cellulare, secondo uno studio recente presso 4.200 giovani. Gli 11-24 anni rappresentano 2,1 milioni d’utenti che si differenziano dai più anziani per un uso assiduo del proprio telefonino : il 42% invia più di 100 SMS alla settimana e il 77% è quotidianamente e molto frequentemente connesso all’Internet del telefonino. La loro dipendenza è forte : l’89% dichiara stare costantemente guardando se c’è un messaggio e il 74% confessa di “non poter vivere” senza un telefonino connesso a Internet.
I soliti usi legati al cellulare vengono in testa alle loro attività (telefonare, inviare messaggi, foto, ascoltare musica). Il 90% degli adolescenti sono iscritti in una rete sociale. Passano in media due ore al giorno dinanzi al computer.
Ciò comporta molte conseguenze. “Il Digital Native non ha per niente le stesse motivazioni e le stesse rappresentazioni dei più anziani. Influenzato dal mondo digitale, il suo rapporto con il tempo, con lo spazio, con l’informazione, con la morale, con l’autorità è radicalmente diverso.” 
 
2-1 Un cambiamento di ritmo
I giovani vivono una fantastica sollicitazione sensoriale proveniente da fonti molteplici. Tutto va più veloce, il digitale impone un ritmo nuovo mentre il mondo è contenuto nella palma della mano. Le immagini si susseguono in accelerazione. Sorpassare tre minuti per un video su Internet è un’ impresa folle. In tale mondo i giovani dimostrano una stupenda destrezza, dando l’impressione di un mondo adulto senza vivacità. Ma ciò ha il suo rovescio : come, in queste condizioni, dimostrare un’attenzione di buona qualità ? Concentrarsi su un periodo lungo è sempre più difficile ai giovani. Gli insegnanti si confrontano quotidianamente con questa difficoltà.
I messaggi poi che ci sono indirizzati dai media sono sempre più ritmati e persuasivi, anzi a volte aggressivi. Gli spot pubblicitari ci impongono la loro cadenza. La durata di un campo nell’attuale cinema non sorpassa una manciata di secondi. Tutto induce i giovani a fare lo zapping, sia per curiosità : bottino l’info; sia per tedio : ho bisogno di passare molto in fretta ad altro. Quest’abitudine dello zapping può anche diventare un modo di aggirare i problemi : “Provo una difficoltà, faccio quindi lo zapping per un’altra cosa anziché affrontarla. Comunque su Google finirò per trovare lo schema giusto …” A tutto quanto si aggiunge poi il fascino e la preferenza per tutto il concreto che sarà illustrato. Prevale l’immagine e il discorso concettuale viene accettato più difficilmente. 
3-1 Di fronte ad un sacco di dati da integrare
Il rapporto alla conoscenza si sta modificando profondamente nei giovani. Si considera oggi che il 70% dell’informazione disponibile è digitalizzata. Questo stock di dati cresce ad una velocità pazzesca. Questa è una fortuna! Internet si è mutato in una enciclopedia gigante. Attingerci è per i giovani una facilità sconcertante. L’informazione si è democratizzata in un modo fantastico. Essa è accessibile a tutti senza distinzione di ambiente. La contropartita di quest’accessibilità è che tantissimi giovani non cercano di assimilare questa informazione: “So dove essa si trova, andrò quindi a prenderla quando mi bisognerà.” Basta sapere che essa esiste su Google o Wikipedia per andare a ricuperarla in tempo dovuto. Esiste allora la tentazione di ricorrere largamente al “copia-incolla”. Tuttavia il conoscere non consiste semplicemente nel raccogliere di volata dati ed informazioni il cui valore sarebbe determinato dalla loro classificazione nei motori di ricerca. La conoscenza suppone d’integrare in modo coerente e costruttivo questi dati e informazioni nel proprio universo. Non basta bottinare, bisogna farne tesoro. Il giovane deve costruirsi un sapere. Il ruolo dei genitori, degli educatori e degli insegnanti risulta qui fondamentale affinché egli possa sistemare quei dati e dar’loro senso perché questo mondo non sia uno spazio di rumore e frastuono. Torneremo sull’argomento. 
4-1 Una grande sensazione di libertà
Grazie a questi nuovi media i giovani provano una grande sensazione di libertà e di autonomia. Possiamo evocare in proposito la dichiarazione d’indipendenza del cyberspazio di John Perry Barlow 
 nel 1996. Ovviamente dell’acqua è passata sotto i ponti da quell’epoca e i giovani di oggi non direbbero esattamente le cose nello stesso modo, ma non si può negare che quelle idee impregnano Internet.
“Governi del Mondo Industriale, stanchi giganti di carne e acciaio, io vengo dal Ciberspazio, la nuova sede della Mente. Per il bene del futuro, chiedo a voi del passato di lasciarci in pace. Non siete i benvenuti tra noi. Non avete sovranità là dove ci siamo riuniti.

Noi non abbiamo un governo eletto, e non abbiamo intenzione di averne, quindi mi rivolgo a voi con non più grande autorità che quella con cui la libertà stessa ha sempre parlato. Io dichiaro che lo spazio sociale globale che noi stiamo costruendo sarà naturalmente indipendente dalle tirannie che cercate di imporci. Non avete alcun diritto morale di governarci e non possedete alcuno strumento di costrizione che dobbiamo realmente temere.
I governi derivano i loro legittimi poteri dal consenso dei governati. Voi non avete mai richiesto né ricevuto il nostro. Noi non vi abbiamo invitato. Voi non ci conoscete, e nemmeno conoscete il nostro mondo. Il Ciberspazio non si trova all’interno dei vostri confini. Non pensate di poterlo edificare, come se fosse un progetto di costruzione pubblica. Non potete. È un atto della natura e cresce da solo grazie alle nostre azioni collettive.”
Questo testo ci rimanda oggi alle azioni del Wikileaks o alle rivoluzioni arabe nelle quali Internet e il cellulare furono i vettori di una contestazione attiva. In Francia capita la stessa cosa per manifestazioni studentesche, aperitivi improvvisati radunanti folti gruppi … Alcuni grideranno all’anarchia, altri parleranno di una nuova cittadinanza partecipativa. Senza esagerare si può dire che il telefonino e Internet generano innegabilmente nei giovani una sensazione di libertà e d’indipendenza. Il giovane non è più soltanto un telespettatore o un ascoltatore passivo ( d’altronde egli abbandona il televisore) e diventa invece protagonista creando il proprio blog o utilizzando le reti sociali, Facebook, Twitter, Youtube, ecc … Si può veramente parlare qui d’interattività. 
Parallelamente il suo modo di consumo evolve con la sensazione di un potere d’influenza. Egli può scegliere, paragonare i prezzi, scambiare, rivendere mediante qualche clic di mouse. Prova un vero piacere a scovare il buon affare e ciò diventa quasi un gioco.   
Si noti per l’occasione il carattere ludico del digitale. E questo non vale solo per i giovani; basta vedere l’infatuazione per l’ultimo gadget in voga : in questo caso oggi le tavolette digitali.
Eppure questa libertà ha il proprio rovescio. “ Arma di potere, tenere il mondo a portata di mano, il telefonino permette di giocare con l’assenza e la presenza. Il rapporto degli adolescenti con i genitori illustra particolarmente questo gioco. Questo strumento procura una forma di autonomia e, nello stesso tempo, i genitori possono chiamare a qualunque momento perché io mi ricordi che sono quand’anche loro figlio.” 
  Il telefonino può diventare un mezzo di sorveglianza, ovviamente da parte dei genitori preoccupati di sapere dove sia il loro rampollo (“Pronto, dove sei?”), ma ancora di più da parte del sistema economico che ammaglia a sua volta Internet. Il giovane diventa un dato monetabile per i protagonisti del consumo, un “prodotto” di cui è avida la pubblicità. Ogni dato raccolto rispetto ai gusti, alle abitudini del consumatore potenziale consentirà di aggiustare con maggiore attenzione la pubblicità al suo bersaglio sino a riflettergli, come uno specchio, la propria immagine. Internet può risultare allora molto intrusivo. Vediamo qui la pseudo gratuità d’Internet e il suo rapporto rispetto alla vita pubblica e privata, aspetto che verrà sviluppato ulteriormente.
5-1 Un nuovo rapporto con l’autorità
Questa nuova libertà  ha modificato il rapporto con l’autorità vissuto dai giovani oggi. Le inchieste dimostrano che l’autorità della famiglia non è veramente messa in questione da essi; però sono consapevoli di saper padroneggiare l’universo dei media meglio dei propri genitori. Invece i genitori sono spesso smarriti di fronte ai figli “Digital Natives” che ne sanno molto più di loro.
“Nelle reti d’Internet non c’è autorità di diritto ma solo un’autorità di fatto : quella che conferisce un inserimento giusto, una presenza in capolista delle risposte su Google.” 
  Oltre la famiglia, i giovani provano una vera diffidenza verso le autorità legate alla gerarchia e all’età. È vero in particolare per i partiti politici, i sindacati, addirittura la Chiesa che non hanno credibilità ai loro occhi. Le recenti elezioni italiane sono un buon esempio del discredito dei politici tradizionali e dell’impatto delle reti sociali mediante Internet. L’umorista Beppe Grillo non ha beneficiato di alcuna intervista nei media classici, e ciò non gli ha impedito il successo. Ha puntato a fondo su Facebook e Twitter, e ne è risultato l’emergenza di una nuova classe di eletti (democrazia 2.0…). I giovani accettano difficilmente le decisioni arbitrarie, senza spiegazione dei relativi motivi. Per cui la loro domanda “Perché?” “Why?” che vale alla loro generazione il qualificativo “Y ?”.
Nel vedere la facilità con la quale la legalità  viene aggirata, si nota quanto il rapporto alla legalità è lui stesso strapazzato. Si pensi al tele caricamento illegale di musiche. Gli stessi Stati stentano a regolare questi scambi. Possiamo sognare ad un’auto regolazione ma ciò è una questione di educazione. 
Infine ciò che per i giovani fa autorità è il gruppo prossimo (amici, famiglia, da 10 a 20 persone al massimo)
 che rappresenta gente di cui si fidano totalmente. Ritengono preponderante il loro parere; la coesione sociale si definisce in questo piccolo gruppo. Alcuni parleranno di tribù.
6-1 Dei contorni sfumati tra privato e pubblico
I media sono diventati uno spazio di socializzazione nel cui interno Internet genera una cultura del vincolo. L’adolescenza essendo il periodo dei compagni, ciò non poteva coincidere meglio. Si capisce quindi il loro fascino per le reti sociali, che sono i siti più visitati.

Fuori questi esistono varie comunità che si costituiscono circa diverse tematiche (i giochi, i software liberi, tale o tal’altro  hobby, ecc.) e dei blog personali (più di 10 milioni in Francia). I giochi creano reti di amici. Ne hanno 200 ciascuno. Per stringere questi vincoli, si mettono in scena, svelano la propria intimità. Si espongono per esistere e coniugare eventualmente diverse identità in linea. Tanto per sapere più o meno consapevolmente nella quale impegnarsi. Così lo psichiatra Serge Tisseron 
 ha sviluppato il fenomeno di extimità : “Espongo volontariamente la mia intimità che diventa una parte della mia vita sociale.” In altre parole si tratta di quel bisogno che un giovane prova di svelarsi per elemosinare l’assenso dei suoi pari e costruirsi la stima di sé stesso. Ciò può avere un lato molto positivo. “Affinché la presenza in linea sia attrattiva e funzioni, occorre ci sia scambio … Internet porta quindi alcuni individui ad assumere responsabilità in linea, ad animare gruppi di discussione, squadre di giocatori … È una minoranza molto attiva che, benevolmente il più delle volte, mantiene il funzionamento di vincoli.” 
  Ma questa esposizione può essere pericolosa in alcuni casi con delle conseguenze a volte drammatiche. In Francia, abbiamo vissuto parecchie situazioni in cui giovani sono stati portati al suicidio, in seguito allo sfruttamento calunnioso di dati intimi che essi avevano messo ingenuamente in linea sul Web. 
Per questa generazione di giovani, la frontiera tra vita pubblica e vita privata può risultare sfumata. Ma ciò non concerne solo i giovani : basti ascoltare per la strada o nei mezzi pubblici la gente conversare con il telefonino. Chiunque può approfittare di una dichiarazione d’amore, di una scenata di rottura, di un bollettino medico, di un appuntamento fallito, di una collera, ecc. Saremmo quasi tentati di dire che lo spazio pubblico sta diventando il luogo di rappresentazione della commedia umana in quanto essa contiene di più intimo …  
7-1 Nuovi spazi ludici
Di per sé lo spazio digitale assume spesso une dimensione ludica. Questo è anche vero per gli adulti. Un mio amico fotografo mi diceva che trascorreva tantissime ore dinanzi al suo computer. Alla moglie che si faceva alcune domande, egli metteva avanti con un sospiro che era una necessità per il proprio lavoro : ordinamento e ritocchi foto, ecc. Invece, lontano dalla moglie, egli confessava con giovialità che si divertiva un sacco.
Occorre costatare che in questi ultimi quindici anni, sia su console quanto su computer, i giochi informatici hanno invaso l’universo degli adolescenti. La qualità tecnica di questi giochi risulta incredibile e ha di che affascinare anche il mondo adulto. Però una domanda ricorrente suscita discussione : la violenza di tantissimi di quei giochi.
Questa domanda rimane assai presente, a diversi livelli. Le armi sono maneggiate alla prima persona e lo sguardo è soggettivo, favorendo l’immersione nell’azione (shoot them up nel linguaggio dei gamers). Psicologi e psichiatri dibattono sulle conseguenze di tale brutalità. I pareri sono divisi. Per gli uni tutto quanto è un ottimo sfogo. Per gli altri invece ciò banalizza la violenza e attenta al concetto del rispetto della persona, anzi della vita. Alcuni fatti di cronaca rafforzerebbero questo parere ma sono rari. Potremmo rincrescere che questi giochi siano concepiti da programmatori giovanissimi che hanno trascorso un lunghissimo tempo della loro giovane vita dinanzi ad un computer e riproducono una cultura acquisita su i propri schermi. Una cultura alla quale mancano umanesimo e riflessione etica. Sussiste quindi il problema della formazione di questi tecnici.
Più che per il fenomeno della violenza, uno può preoccuparsi per la dipendenza che i videogiochi possono provocare. Anche su questo punto non occorre generalizzare ma sapere che giovani confessano trascorrere notti intere, da soli, dinanzi alla loro console a giocare in rete con altri gamers, a volte in capo al mondo. Altri si creano una vita digitale, del tutto così coinvolgente, attraverso un avatar 
. Tutto ciò deve quanto mai rendere attenti genitori, insegnanti ed educatori all’equilibrio di vita del giovane. Si noti che le ultime generazioni di console propongono atteggiamenti nuovi. Si gioca in tanti dinanzi allo schermo ricorrendo all’aiuto del corpo poiché vanno mimate alcune azioni : colpi di racchetta, lancio di  una boccia da biliardo, ecc. È un modo di rompere l’isolamento e di ritrovare le virtù del gioco di società.  
2 – Pratica pedagogica per una generazione Digital Natives

Il mondo dei media è cambiato profondamente in poco tempo generando la generazione nuova che abbiamo appena descritta. Quando i giovani sono immersi a tale punto nei media che dominano così bene, ci si può fare la domanda per sapere quale è il posto dell’educatore. Cosa costui ha da insegnar’ loro? Dove deve situarsi?
Difatti abbiamo due tipi possibili di presenza presso i giovani in questo universo digitale. Non si escludono:

· Posizionarci come accompagnatori per permettere loro d’usare al meglio questi nuovi mezzi di comunicazione ed evitar’loro le insidie dei medesimi. Ben sapendo che questo accompagnamento dovrà anche svolgersi spesso  presso i genitori, gli insegnanti.
· Situarci come attori/produttori e partecipare a questo flusso mediatico nuovo per rivolgerci a loro e dispensar’loro un discorso educativo e catechetico adatto alla loro cultura. 
1-2  Accompagnare i giovani su Internet e Facebook
La figura dell’assistente, così importante nella pedagogia salesiana, sembra in questo campo particolarmente pertinente. Essa incarna un ruolo di presenza, di accompagnamento e di prevenzione. È dovere dell’educatore essere presente in questo vasto cortile digitale non solo perché ciò dipenda da un dovere educativo o sia di moda, ma perché è dovere suo gradire ciò che gradisce ai giovani. Ricordiamoci di quanto diceva Don Bosco : “ [Il salesiano] coglie i valori del mondo e rifiuta di gemere sul proprio tempo: ritiene tutto ciò che è buono, specie se gradito ai giovani” (Cost. 17).
Per questo loro compito, educatori e genitori non hanno bisogno di essere al corrente delle ultime tecnologie. Tutti gli adulti sono capaci di accompagnare i giovani, qualsiasi competenze ed usanze siano le loro nel campo digitale; basti siano attenti al mondo che li circonda. “Nel rifiutare di prestare attenzione all’ambiente mediatico in cui un adolescente si evolve, lo si abbandona al solo proprio discernimento: lo si lascia imparare da solo le chiavi di lettura che potrebbero essergli utili per venire a patto con le insidie del Web e discernere il vero dal falso, l’utile dal pettegolezzo e il sapere dall’opinione.” 
 
A – Dare il posto giusto al cellulare
Abbiamo dimostrato l’importanza del cellulare nei giovani tanto per il numero di quelli che ne possiedono uno quanto per il tempo trascorso nell’usarlo. Non è un semplice telefono poiché essi vi memorizzano messaggi, foto, filmi; e poi, con lo Smartphon, essi tengono un mini-computer in tasca connesso a Internet tramite Wi-Fi o una tessera 3G e, fra poco, 4G. Il proprio telefono concede loro di passare da una tribù all’altra, di trovarsi alla volta qui ed altrove. 
Abbiamo già notato che il telefonino è percepito dal giovane come uno strumento di grande libertà e, nello stesso tempo, una palla al piede che favorisce la “tracciatura” del proprietario. Ma c’è un altro aspetto importante che conviene cogliere bene, cioè la relazione intrattenuta dal giovane con il proprio telefonino.
Lo psichiatra Serge Tisseron sottolinea : “… per loro [i giovani] il cellulare non è solo uno strumento per l’informazione e per l’espressione ma anche uno spazio di costruzione indentitaria. In effetti, nell’adolescenza, tutto cambia incredibilmente in fretta : il corpo, le emozioni, i centri d’interesse … a tal punto che l’identità, costretta ad adattarsi in modo permanente a tali molteplici sconvolgimenti, è particolarmente fragile. L’insieme dei documenti intimi che l’adolescente stocca nel proprio telefonino si trova allora incaricato di assicurare la stabilità mancante nella sua soggettività … Gli adolescenti di oggi … cercano i propri riferimenti sempre più presto fuori dal gruppo familiare. Così il telefonino diventa loro lo strumento privilegiato con il quale si progettano non solo verso uno spazio diverso da quello familiare ma anche verso un altro tempo, quello di un mondo interconnesso in modo permanente ... Un mondo nel quale non è la prossimità fisica a determinare l’intensità e l’autenticità della relazione ma la forza dei centri d’interesse condivisi … Togliere il telefonino ad un adolescente significa privarlo dall’interconnessione con i suoi pari e dalle innumerevoli informazioni del Web, e metterlo in situazione di sottomissione all’unica influenza diretta degli adulti che gli stanno vicino, esattamente come per  un neonato!” Non c’è da meravigliarsi quindi delle reazioni violente generate da parte di un giovane per la confisca del suo telefonino, e addirittura della difficoltà che egli prova a spegnerlo.  
Eppure l’educatore deve avere la possibilità d’intervenire per regolare l’uso di quello strumento, fosse per permettere al giovane di rimanere connesso con il proprio entourage diretto e vivere pienamente il momento presente. Citiamo nuovamente Serge Tisseron : “ I limiti sono strutturanti solo se l’adulto dimostra prima di comprendere quanto il giovane sia alle prese con le proprie angosce. Si tratta principalmente di ristabilire la fiducia con l’adulto, particolarmente quando i genitori non sono più percepiti quali interlocutori plausibili.” 
 Questo posizionamento basato sulla fiducia sembra, tutto sommato, molto salesiano. Il cellulare può diventare l’oggetto di un dialogo nella famiglia e con gli educatori. In effetti, dimostriamo i benefici e le nocività di tale tipo di telefono. Insegniamo ai giovani a dominare l’uso del medesimo, esponendo alcune regole, alcuni limiti (l’inquinamento sonoro del telefono, l’attenzione dovuta al momento presente, la necessità di rimanere connessi al gruppo, la responsabilità per quanto si pubblica sulle reti sociali, le problematiche legate al furto …). Facciamo anche comprendere loro che la brevità degli SMS o dei Tweet (140 caratteri) genera una comunicazione poco precisa che non permette sfumature, e che un dialogo vero merita spesso uno sviluppo più grande.
L’uso facile delle funzioni foto e video del loro telefono non deve fare dimenticare loro il diritto all’immagine delle persone e il dovuto rispetto alle medesime. Un minimo d’informazioni e di momenti di riflessione deve essere loro proposto, tanto più che si affrontano in proposito vere questioni giuridiche.
Nel contesto di una scuola, di un centro giovanile o di vacanze, una concertazione può sfociare nella redazione di una carta d’utilizzazione del telefono. Per altro poi perché non dare possibilità di lavorare con l’aiuto di tale arnese? Saranno opportunità di dialogo. Così, nell’ambito del Festival di video-clip che mettiamo su, non escludiamo più opere prodotte da un cellulare, anche se ciò obbliga gli organizzatori ad una piccola rivoluzione culturale. 
Per concludere questo argomento, bisogna precisare che per essere ascoltati dai giovani, gli adulti devono cominciare per praticare sé stessi i consigli che prodigano loro, pur riconoscendo che non sia una cosa molto facile in materia telefonica.
B- Essere con i giovani su Internet e le reti sociali
Quello dell’educatore deve essere un compito di dare ai giovani delle chiavi d’interpretazione del mondo che li circonda. Ovviamente Internet risulta uno strumento fantastico ma ciò non ci dispensa dal demistificarne alcuni aspetti. Non facciamone una nuova Pizia dei tempi moderni. In altre parole, aiutiamo i giovani a considerare con distacco tale media, e a capirne i meccanismi e le implicazioni. Ciò è tanto più importante che il media partecipa alla costruzione di ogni persona.
- Non essere consumatori che non sappiano di esserlo
Occorre anzitutto smetterla con il mito della gratuità. Fare capire ai giovani che il motore principale di questo reticolato, dopo esser stato militare poi universitario, è oggi economico. Il Presidente di uno dei principali canali televisivi francesi dichiarava cinicamente : “  Ciò che vendiamo a Coca-Cola è del tempo di cervello disponibile.” 
 Aiutiamo i giovani a non essere ingannati. Consumatori d’Internet, ne sono pure il bersaglio. Il fenomeno dei marchi di cui essi sono golosi ne è un buon esempio. Così lo slogan “ Think different ” di Apple, importante protagonista del sistema mediatico, si potrebbe tradurre : “Consumate tutti uguali” e, ben inteso, i prodotti del proprio marchio il cui modello economico tende a rendere schiavo il cliente. In questo caso preciso l’azione economica, nella sua dimensione aggressiva, è accuratamente nascosta da un’immagine “giovane” e un design ultra soft, ampiamente consensuale.   
Di fronte a tutto quanto, cerchiamo di formare dei consumatori responsabili, donando loro la curiosità di andare a vedere ciò che si nasconde dietro il muro. Va di moda oggi presentare il “backstage” dei filmi; incoraggiamo quindi i giovani a dare una sbirciatina a quelle quinte spesso istruttive. Inchieste alla TV decrittano gli ingranaggi economici, politici che determinano la nostra società. Proponiamo ai giovani di vederli e di discuterne.
- Favorire l’accesso ad una vera conoscenza
“ La ricerca d’informazioni è stata sconvolta da Internet nel senso in cui essa è possibile per tutti e non più soltanto per le persone competenti. Tuttavia tale ricerca richiede competenze.” 

Abbiamo dimostrato che i giovani erano confrontati, tramite Internet, ad una massa di dati la cui affidabilità viene giudicata secondo la propria classifica sui motori di ricerca e secondo l’adesione del gruppo al quale questi appartengono. Questi motori, di cui Google è l’argomento di maggiore attualità, sono totalmente robotizzati. Ormai è la macchina che gerarchizza l’informazione e, negli algoritmi utilizzati, ancora una volta, l’economico non è assente. La pubblicità non è mai lontana dall’info generata. 
Quand’anche i giovani non si fidassero della qualità dei dati raccolti, la facilità del copia-incolla è molto allettante. Infine, in tale raccolta, l’apparizione di contenuti non cercati favorisce un’evasione che rompe il vincolo logico della ricerca. Se ciò può essere soddisfacente sul piano della curiosità, non rafforza la capacità di sintetizzare eppure fondamentale nell’acquisire le conoscenze. Difatti, i giovani fanno fatica a valutare i risultati della propria ricerca e la qualità della propria fonte.
A questo punto l’educatore e i genitori hanno un compito importante da compiere per insegnare loro a trattare l’informazione raccolta. L’accompagnamento di una ricerca nell’ambito di un lavoro di gruppo, di una classe, di un CDI 
 può essere un’opportunità per rendere i giovani responsabili, aiutarli a scegliere, classificare, gerarchizzare e verificare i dati raccolti, facendo appello a parecchie fonti e a delle persone qualificate. Un insegnante di fronte ad un “copia-incolla” palese dovrebbe intervenire per obbligare il giovane a riformulare questi dati in termini suoi propri.
Internet è uno strumento fantastico. Anche se l’uso di esso sembra andare da sé, non si può fare a meno di una metodologia, una cultura e un’apertura di mente che si acquisiscono presso persone di esperienza capaci di consigliare, interpellare. La logica di Internet si basa molto di più sull’interattività che sull’interiorità. La presenza dell’educatore deve favorire lo svilupparsi di questa dimensione. 
- Sapere fare la differenza tra pubblico e privato
Il periodo dell’adolescenza è un momento della vita in cui il giovane si costruisce la propria personalità. Egli è in ricerca della propria identità. Internet permette tutt’insieme un anonimato e una forte esposizione della persona. Nei gruppi di discussione on line, nei siti di gioco in rete, il giovane può molto facilmente progredire nascosto dietro un pseudonimo o un avatar. Di solito, non si tratta d’inganno ma piuttosto di un gioco. Forse anche un modo di segnare una separazione tra lo spazio digitale e lo spazio reale. Un modo di crearsi un’altra vita ludica su Internet.
Su Facebook invece, il giovane svela falde intere della propria esistenza, illustrate da tante foto. Pur essendo consapevole dei pericoli, ciò non l’impedirà di pubblicare delle foto a volte imprudenti che può dimenticare di cancellare dalla rete.

Egli si crea un’identità relazionale bisognosa di essere riconosciuta dal più grande numero, anche se i veri amici si limitano ad una ventina di persone, come già sottolineato. Da qualche parte c’è una ricerca di notorietà con la tentazione di esagerare per fare il buzz. Questa notorietà può qualche volta risultare disastrosa quando degli elementi della vita privata del giovane sono ricuperati  per essere diffusi  più ampiamente, o addirittura sviati per fini calunniosi e malevoli. Esistono casi, ahimè! Sia da parte d’altri giovani in occasione di conflitti vissuti male, sia da parte di adulti per ricatti veri. Tali situazioni possono persino generare nei giovani gesti disperati. In Francia, un’inchiesta presso 3.600 ragazzi di classi medie (collège) ha dimostrato che circa un quarto di loro sono stati vittime di violenze puntuali sul Web. 5 o 6% hanno subito un cyber-mobbing (cyber-assillo) in modo più continuo.
Aiutare i giovani a riflettere sul proprio modo di presenza su Facebook risulta quindi indispensabile. A questo scopo l’ideale è di approfittare di spazi di discussione concreti. A costo di suscitarli. Per esempio la creazione comune di un blog tematico che desse possibilità di fare ai giovani alcune domande sul loro diritto di pubblicare l’una o l’altra immagine, sugli scritti che potrebbero ritorcersi contro di loro, sull’affermazione di certi fatti che non hanno potuto verificare. Gli adolescenti devono capire che esprimersi su una rete sociale significa rendere la propria parola pubblica. Essi non parlano soltanto ai loro venti migliori amici bensì a tantissimi altri. Devono pensare alle reazioni del proprio pubblico e anticiparle. P. Jean-Marie Petitclerc, salesiano educatore, dice spesso ai giovani : “ Ciò che hai messo su Facebook, andresti forse a gridarlo a squarcia gola nel cortile ?”  
Occorre dare più visibilità ad una frontiera tra vita pubblica e vita privata che sta diventando sfumata. Non si tratta di un semplice affare di convenienza : concerne il diritto delle persone e questioni etiche. In quei campi, la presenza dell’adulto deve essere interpellante e significativa, soprattutto se si vuol’ fare riferimento ad un’etica cristiana. 
In merito a questa presenza, a questo accompagnatore, ascoltiamo Sébastien Robert, salesiano, webmaster e formatore, a proposito di Facebook : “ Facebook è uno strumento di condivisione e di comunicazione che al momento corrisponde bene ai giovani e favorisce loro di costruirsi. Prima avevamo la strada per incontrarci. Il cortile che si prolunga quando si torna dalla scuola, si chiama Facebook. Esso è dunque necessario nella costruzione del giovane … Come educatore, so che non posso esserci sempre connesso ma quando ci sono, è come nel cortile : vedo, leggo cose e decido di agire o meno. E come nel cortile, se agisco, non lo faccio gridando dinanzi a tutti. Quindi è con una mail o un messaggio privato, mai sul "muro" del giovane interessato. E se si intuisce qualche difficoltà, una domanda importante, addirittura un momento di disperazione, dobbiamo osare una parola che può sfociare in uno scambio con me o con un altro educatore. Infatti, Facebook non sostituirà mai une relazione educativa vera.”
 
Conviene prendere coscienza della necessità di una formazione per gli educatori. A Lione, il Centre Jean Bosco propone, da poco, una formazione circa le reti sociali a tutti gli educatori della rete salesiana di Francia e del Belgio Sud. Non si può oggi fare l’economia di un tale sforzo. La scuola stessa deve proporre corsi di uso corretto d’Internet e particolarmente di Facebook.
Infine, se si vuole restaurare un vincolo sociale concreto, oltre una relazione di tipo Facebook o Twitter, ciò suppone dare ai giovani delle opportunità di vivere esperienze di gruppo nelle quali potranno esprimere chi sono essi e cosa valgono, particolarmente attraverso attività extrascolastiche. In questo processo di riconoscenza in cui può apprezzare cosa vale, la presenza dell’educatore permette al giovane di situarsi al posto giusto senza che sia sottovalutato o sopravvalutato. 
- Internet e il sesso
Non si può correre un rischio calcolato circa quest’aspetto d’Internet. La pornografia ci si trova bene, imboscata dietro una pubblicità o un sito che si fosse pensato anodino. Pensare che gli adolescenti, addirittura, ahimè! i bambini, non siano confrontati, un momento o l’altro, a tali siti sarebbe dare prova d’ingenuità. La violenza di scene pornografiche rimanda loro una visione deformata della sessualità e un’immagine scadente della donna. Le proibizioni circa Internet sono di poca efficacia e i programmi di controllo parentale sono facilmente aggirati da una gioventù esperta.
La soluzione risiede nel dialogo con i giovani e un’educazione sessuale che non si limiti alla fisiologia della sessualità ma che affronti una visione etica. Il rispetto s’impara, rispetto di sé stessi, rispetto dell’altro. Il virtuale si presta volentieri ai fantasmi ; conviene di riportare i giovani verso un mondo reale dove le relazioni sono qualche volta complesse ma infinitamente più ricche. Relazioni che suppongono un impegno di sé stessi. Finalmente si tratta di fare comprendere al giovane che una sessualità felice e rispettosa rima con amore.
2-2 Partecipare all’elaborazione di contenuti nell’universo del tutto digitale
Accompagnare i giovani in questo mondo di una comunicazione del tutto digitale non ci dispensa di mettere le mani in pasta; in altre parole, di situarci come attori e produttori. In questo campo, i Salesiani attraverso il mondo sono largamente attivi.
Diciamo qui la nostra esperienza. Essa non ha valore di esemplarità bensì si presenta come un approccio tra altri, suscitando tuttavia alcune eventuali riflessioni.
L’esperienza dell’Atelier Multimédia
In seguito ad una richiesta della nostra Ispettoria per fornire alle nostre scuole mezzi di evangelizzazione per i giovani, abbiamo fatto la scelta, quindici anni or sono, di operare con lo strumento video che ci sembrava allora il più moderno. Abbiamo quindi creato una collezione Vivre et Croire (Vivere e Credere). Si trattava di videocassette d’una trentina di minuti costruite circa un passo del Vangelo.
Queste videocassette contenevano :
· Due testimonianze di persone viventi o aventi vissuto una situazione vicina al vangelo scelto.

· La lettura di questo brano evangelico inserito in modo coerente nel scenario.

· Un videoclip illustrante une canzone circa lo stesso tema. 
Con il video erano forniti un libretto con piste per uno sfruttamento pedagogico del tema e un giornale-poster ad appendere al muro per iscrivere nella memoria del gruppo la previa discussione circa il video. 

Tale concetto voleva provocare un contatto diretto con il Vangelo presso une popolazione giovanile scristianizzata e la cui cultura religiosa era molto povera. Le testimonianze cercavano di dimostrare che il Vangelo si trova al cuore  della realtà umana di oggi. Quel progetto corrispondente molto direttamente ad un processo di evangelizzazione ha dato luogo ad una serie di produzioni prima su VHS poi su DVD e infine in streaming su Internet.
Non rinneghiamo tale concetto il cui scopo è di dimostrare l’attecchimento umano del Vangelo. Però esso ci è apparso con i suoi limiti tra i quali il più importante è che il nostro concetto non raggiungeva necessariamente la problematica dei giovani con cui avevamo a che fare; e le parole usate non erano necessariamente le loro. Abbiamo quindi sentito il bisogno di mettere in fase il nostro linguaggio con la loro cultura. 
Un incontro con Salesiani slovacchi ci ha fatto scoprire una iniziativa interessante: campi estivi dove i giovani realizzavano liberamente piccoli filmi. Era nello stesso tempo un luogo di apprendimento dello strumento video e di creazione in un ambiente di tempo libero / divertimento.
Questo ci ha dato l’idea, dopo riflessione, di creare un Festival video destinato ai giovani e l’abbiamo chiamato FestiClip. Infatti la nostra non era l’idea del Festival per il festival ma di favorire un elemento per federare iniziative locali. Desideravamo così provocare nella Rete salesiana di Francia - Belgio Sud la creazione, da parte degli stessi giovani, di filmi brevi illustranti la loro problematica attuale. 
Semplice la nostra proposta : produrre un film di 7 minuti al massimo circa un tema suscettibile di fare riflettere positivamente altri giovani. L’iniziativa si può riassumere con lo slogan “filmi da giovani per i giovani”. La qualità e la sostanzialità del contenuto in proposito sono essenziali.
Così il Festival è diventato un luogo di condivisione di diverse produzioni che superano oggi la stretta Rete salesiana. Tuttavia ci auguriamo che tale condivisione vada oltre il Festival. 
Il nostro Atelier si riserva così la possibilità di proporre alle equipe le cui realizzazioni ci sembrano più interessanti, di rinviarci il film riveduto in modo più professionale per metterlo a disposizione delle equipe educative. A questo scopo abbiamo creato una collana intitolata D’clic (gioco di parole in francese : déclic significa dispositivo di scatto – nota del traduttore). Una decina di filmi oggi fanno parte di questa collana. I temi presentati sono particolarmente significativi delle preoccupazioni dei giovani e, nello stesso tempo, sono un mezzo per allertare genitori e educatori circa situazioni eventualmente problematiche. Così parecchi clip hanno affrontato la questione della maldicenza, o addirittura della diffamazione sulle reti sociali, ben due anni prima che i media “ufficiali” s’impadroniscono dell’argomento. Questi filmi così prodotti si possono vedere e liberamente scaricabili su Internet (www.donboscomedia.com).
Se analizziamo tale esperienza (il Festival giunge alla 9a edizione ), essa sembra rispondere abbastanza bene a questa generazione di  “Digital Natives” nel senso che rispetta il loro linguaggio pur introducendo alcuni correttivi a ciò che, secondo noi, è eccessivo o addirittura nocivo in un mondo virtuale in espansione. Si potrebbero declinare come segue gli aspetti che ci sembrano più positivi e che potrebbero essere estrapolati ad altre esperienze :
· Apporto di un lavoro di gruppo accompagnato da un educatore (parleremo più giù del suo tipo di presenza).

· Creazione da iscriversi in una necessaria durata.

·  Accettare di rispettare e di fare l’apprendimento di una sintassi che aprirà la creazione dei giovani ad un gruppo più grande del loro.
· Decrittare i modi operazionali dei media pubblici ai quali i giovani sono confrontati per essere capaci di farne una lettura critica.

· Confrontare la propria creazione con quella degli altri.

· Accettare uno sguardo critico nei confronti della propria creazione.

· Promuovere la condivisione di tali creazioni per farne veri luoghi di scambi.

· Scoprire e valorizzare talenti che potessero collaborare alle nostre produzioni, anzi essere dopo leader di opinione nei media. 
N.B. La nostra riflessione circa questa esperienza non è finita. Abbiamo puntato molto su un gran rispetto della produzione dei giovani nei remake che abbiamo potuto fare, cancellando solo i più grandi errori di sintassi e portando strumenti di produzione più competitivi. Costatiamo tuttavia che questo discorso stenta ad imporsi di fronte ai filmi estremamente sofisticati dei quali sono soliti i giovani. Dobbiamo forse intervenire di più nelle nostre post-produzioni per renderle più efficaci, più convincenti ? Ecco oggi la nostra domanda.
Numerose le nostre simili esperienze nel mondo salesiano. In India, giovani di strada, tramite video-reportage, fanno vedere le condizioni di vita dei propri correligionari e indicano vie per cavarsela; in Spagna, un concorso di clip pubblicitari promuove iniziative di prevenzione; in Italia, parecchi festival valorizzano giovani creatori; in Slovacchia e in Repubblica Ceca, i Salesiani formano giovani nei media; a Malta, una équipe di giovani produce filmi di livello professionale; ecc.
Ciò che sembra importante è che tutte quante le iniziative possano rispondere ad un progetto pedagogico salesiano. Un’azione educativa attraverso i media, per poco che questi offrano un contenuto ponderato, può, secondo noi, rendere  i giovani protagonisti della propria educazione e disporli ad essere se stessi educatori d’altri giovani. Non è forse quello il progetto di Don Bosco ?
L’esigenza circa il contenuto è essenziale nell’ambito del FestiClip. Tuttavia non escludiamo altri approcci d’altronde da noi sperimentati. Ogni anno animiamo un atelier multimedia nell’ambito del Campobosco organizzato in Francia. Si tratta per una piccola équipe di giovani di realizzare un video circa un tema a loro scelta a brevissimo termine (tre mezze giornate). Il contenuto del video è essenzialmente ludico. La parte educativa porta sull’impegno di ogni giovane all’interno del gruppo, sulla possibilità di ognuno di esprimersi e di valorizzare i propri talenti. Non prevale qui la qualità finale del prodotto bensì la qualità del suo processo di elaborazione, in particolare i rapporti umani vissuti nel gruppo. Il gruppo permette di rivelare la personalità e le ricchezze di ciascuno. Per cui l’importanza di una presenza educativa che accompagni e valorizzi il successo degli uni e degli altri.
Tutto quanto non impedisce il fatto che il “parto” di un film, presentabile grazie all’aiuto dell’animatore, assicura la riconoscenza da parte del pubblico della qualità del lavoro del gruppo e di ciascun membro. In qualche modo sarà questo la ciliegina sulla torta.
Accompagnare un gruppo in un processo di creazione richiede tatto e necessita di evitare le tentazioni di sostituirsi al medesimo quando le cose sembrano andare troppo lentamente. Procedere per tocchi successivi per evitare false piste e permettere al gruppo di andare avanti attraverso i propri brancolamenti. Accompagnare i leader pur permettendo che tutti si esprimano ed ognuno si senta rispettato.
Rilanciare, permettere al gruppo di durare richiede una grande pazienza e costanza nella presenza, nell’accompagnamento. In breve, dare prova di umiltà. Se tutti quanti i Salesiani non sono dei supereroi dell’educazione  – e  forse meglio così –, hanno però il dovere di esserne artefici seri.
	Abbiamo parlato di video ma si può ancora di più applicare tutto quanto al teatro 
. Don Bosco ha avuto, al suo tempo, l’intuito dell’importanza pedagogica di tale attività (non si parlava allora di media). Di fronte a un mondo dove il virtuale s’impone sempre più, il teatro propone un media dove la persona nella sua dimensione relazionale riveste la più grande importanza. Il teatro confronta il giovane con altri protagonisti, con un autore, con uno sceneggiatore e con un pubblico. Le emozioni sono vissute in diretta e procedono da uno scambio che non ha niente di virtuale.
Per altro, come la creazione audiovisiva, il teatro s’iscrive in un processo necessitante un impegno nella durata. Un impegno che suppone uno sforzo (apprendimento del testo, comprensione e assimilazione di un discorso spesso più elaborato del linguaggio solitamente parlato). Il corpo si spiega e ritrova tutta la sua dimensione espressiva. Il teatro sviluppa il lato estroverso della persona mentre il computer ne rafforza il lato più introverso. Il teatro rende il giovane protagonista e l’estrae dalla sua poltrona comoda da spettatore. Tutte quante qualità, ovviamente difficili per i giovani di oggi, ma quanto necessarie!
Come Salesiani, dobbiamo preservare e promuovere questa preziosa tradizione del teatro. Essa non è desueta, anzi! Viene a correggere le lacune di una tecnologia mediatica che non fa tutto. 



3 – Comunicare il messaggio evangelico all’ora del digitale
La Chiesa è ampiamente presente sul Net già da moltissimo tempo. Il breviario, la Bibbia nelle sue diverse traduzioni, Vaticano II, omelie, canti e tanti altri testi o informazioni sono on line. Ogni congregazione, diocesi, parrocchia o associazione possiede uno o più siti. Ci troviamo di fronte ad un’immensa biblioteca dalle dimensioni mondiali. Navighiamo allegramente sul Web 1.0 grazie a potenti  motori di ricerca quali Google. Ma a che punto è questo Web 2.0 interattivo sorto prima con Gmail, Yahoo, Facebook, Twitter, dove l’utente interviene in modo reattivo e creativo ? In effetti è proprio lì che stanno i giovani oggi. Siamo sfidati ad accompagnare questi giovani in questi nuovi vettori della relazione e, perché no, a parteciparvi noi stessi.
La scorsa primavera, la rivista (francese) Pèlerin ha conferito a “Une catho à l’hosto” 
 il premio del blog cattolico. In questo blog aperto da settembre 2011, Dopamine (pseudonimo di questa ragazza) racconta la propria vita di apprendista-medico, il proprio quotidiano di esterno in un ospedale pubblico del nord della Francia, con molto umorismo, anzi con molto deridere sé stessa.
 Ma anche con molta profondità : “ Sono cresciuta in una famiglia di cultura cattolica. All’inizio degli studi superiori, ho conosciuto il Rinnovamento Carismatico nel quale è accaduta la mia conversione personale. Dio è divenuto una persona vivente che illumina la mia vita e che cerco di testimoniare (…) Su questo blog, voglio solo raccontare le mie esperienze, i miei incontri, e condividere le mie riflessioni di una cattolica che riconosce in ogni paziente il volto del Cristo sofferente.” Ecco un buon esempio dell’abbondanza della presenza dei cristiani su Internet; e ciò risponde a l’appello di Benedetto XVI : “A voi, giovani (...), spetta in particolare il compito della evangelizzazione di questo "continente digitale". Sappiate farvi carico con entusiasmo dell’annuncio del Vangelo ai vostri coetanei!”(Messaggio per la 43a Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, 24 gennaio 2009). Questo blog è pure caratteristico dello stile d’un linguaggio competitivo per interrogare gli internauti sulla fede, il messaggio evangelico, la Chiesa.
1-3  L’esperienza, vettore del messaggio cristiano
Tali esperienze devono essere ovviamente incoraggiate. Rimangono le questioni, come visto in precedenza, dei modi di comunicare su Internet : il lato non lineare ma frammentario dell’informazione, il rapporto con la verità di tale informazione. “Se gli internauti hanno smesso di fidarsi delle istituzioni, tra cui la Chiesa, poi dei media, si fidano ormai dei propri contatti nelle reti sociali : "È vero; tutti i miei amici su Facebook lo dicono!" La voce dei padri ha taciuto a beneficio di quella degli esperti, poi di quella dei pari. La verità sul Web è quella popolare. Dire la verità che è Cristo suppone che si provi la credibilità di ciò che si avanza e si renda popolare questa verità.” 
 Il ricorso all’esperienza sembra un mezzo giusto per rendere popolare questa verità del Vangelo. La testimonianza della blogger, citata prima, vale, per gli internauti, tutti i discorsi istituzionali perché dà spazio al vissuto, all’umano.
Dobbiamo aprire il nostro linguaggio a quello dei media di oggi dove prevalgono l’immagine, il gioco, l’umorismo, quindi il ridere, l’espressione artistica, le emozioni. In Francia, dei clip per fare scoprire la vocazione sacerdotale o tale comunità religiosa imitano delle pubblicità o scenette in voga presso i giovani. E fanno il “Buzz”,  per usare il loro linguaggio su Internet. San Paolo ci invitava a farci Greci con i Greci : dobbiamo farci Digital Friendly con i Digital Natives. In altre parole, non dobbiamo esitare ad usare i codici culturali del mondo di oggi, e perché non deviarli ?
Ma non dimentichiamo mai che la dimensione umana del discorso è senza dubbio il canale privilegiato  per il quale passerà il messaggio del Vangelo. In Francia, il film “Des hommes et des dieux”  (Uomini e dei - Titolo italiano : Uomini di Dio – nota del traduttore) circa la vita e la morte dei monaci di Tibhirine in Algeria era promesso ad un’udienza confidenziale. Il suo carattere religioso, semplice, al limite dell’austerità, parlava a suo sfavore. Invece ebbe un successo enorme presso i giovani, gli adulti, i credenti e i non credenti. Questo film era semplicemente impressionante per la sua umanità, un’umanità che gli permetteva anche di trasgredire le regole mediatiche in corso.
2-3 Procurarsi i mezzi di una comunicazione ecclesiale
Se la Chiesa vuole essere presente nei media nuovi deve procurarsene i mezzi. Realizzare un blog è una cosa poco costosa ma non è lo stesso per mettere in linea un sito competitivo. Investimenti sono oggi indispensabili in personale (webmaster, programmatori, grafici, realizzatori, ecc.) e in mezzi materiali (video fra l’altro). Dobbiamo accettarne il costo. Non dobbiamo temere di legarci con il mondo professionista. Abbiamo bisogno di laici competenti. L’esperienza della Spagna con Dosa comunicaciones 
, una start-up al servizio della Rete salesiana, ci sembra interessante per la sua dinamica e il suo modello economico. I giovani devono pure avere il nostro sostegno perché sono alla pari con la cultura digitale. Non dobbiamo temere di affidar’loro microfoni e video-camere.
Dobbiamo incoraggiare progetti nuovi, innovativi e non esitare a condividere e a ripartire equamente le nostre ricerche, le nostre creazioni, addirittura i nostri mezzi di produzione  (la politica di Missioni Don Bosco è interessante su questo punto). Quanti video, programmi potrebbero essere scambiati  nel mondo salesiano per poco che queste ricchezze siano elencate e comunicate. La stessa cosa vale per Internet. Incontri tra webmaster risulterebbero fruttuosi. 
2-4  E-comunità (al plurale) e comunità ecclesiale (al singolare)
Le voci circa la persona di Gesù sono molte nei Vangeli; per cui non ci spaventi Internet, con le proprie problematiche, approssimazioni. Ma nello stesso tempo, dobbiamo farci carico di questa domanda al cuore del Vangelo : “Ma voi, chi dite che io sia?” (Mc 8,29). La proposta evangelica che porta in sé il mistero dell’amore non è un insieme di valori, principi o ideali astratti. Secondo il Vangelo, il mistero d’amore si presenta come il Verbo della Vita che interpella il suo ascoltatore per chiamarlo a prendere posizione. Dobbiamo essere presenti nei newsgroup (gruppi di discussione), anzi promuoverli  per portare la nostra risposta a quella domanda. Ma anche su Facebook, Twitter.
In questo campo ancora, a breve o lunga scadenza, si tratta di rinviare a comunità di carne ed ossa poiché nel seno delle medesime può veramente incarnarsi il messaggio d’amore del Vangelo. Il virtuale deve necessariamente incarnarsi, prima o poi. Pur utilizzando questi nuovi sopporti, dobbiamo accoppiarli con appuntamenti concreti. Indispensabile è l’impegno nel campo, al cuore di una vita carica d’umanità. È uno dei compiti dell’educatore che si preoccupa di essere presente ai giovani. Il successo delle ultime Giornate Mondiali della Gioventù a Madrid, durante l’estate 2011, è un ottimo esempio di questa incarnazione. Questa generazione Facebook era proprio presente sul suolo spagnolo per vivere incontri proprio veri. Gli organizzatori si erano d’altronde divertiti a “sviare” una delle funzionalità di Facebook : “Ritornerete con 1.500.000 domande d’amici”, diceva un loro slogan. I media digitali possono essere un favoloso tam-tam per radunare le tribù, ma tribù verissime.
Internet, Facebook e consorti sono stupendi strumenti per creare vincoli. E dal punto di vista etimologico è proprio lo scopo delle religioni di creare legami. L’utente d’Internet si costruisce una propria visione del monde intorno alla quale possono costituirsi comunità virtuali più o meno sincretiche, ciò che alcuni chiamano un e-comunitarismo. Ciò pone il problema dell’appartenenza a una comunità ecclesiale di fronte al rischio di mini-setti senza guru, senza una fede addossata ad una tradizione portata da una comunità di Chiesa. Per lottare contro questo pericolo, pur utilizzando il linguaggio di oggi, ciò suppone che i nostri siti possano affermare chiaramente la propria identità ecclesiale, il proprio attaccamento ad una Chiesa che tenga un discorso non istituzionale bensì un discorso nutrito del Vangelo. Un discorso vero, chiaro e tondo. In cambio la Chiesa deve riconoscere quei siti (800 siti sono oggi legati al portale della Chiesa cattolica in Francia).
È necessario amplificare una presa di parola chiara nei molteplici dibattiti fiorenti nelle reti sociali. Non possiamo accontentarci di un ascolto o di uno sguardo passivo. D’altronde i giovani, soliti di opinioni molteplici, non si urteranno di sentire il nostro punto di vista, le nostre profonde convinzioni.

“… Si può dire che, su Internet, l’insegnamento si svolge essenzialmente tramite l’esperienza. Questa pedagogia mediante l’iniziazione non è estranea alla Tradizione cattolica. (…) Si constata che essa fu anche una delle basi del monachismo antico. Però la nostra presenza sul Web non deve parlare troppo della nostra Chiesa, delle sue attività, dei suoi punti di vista … Occorre che essa parli di Dio; che dica la presenza di Lui. Non la presenza di Dio in genere. A questo l’internauta presta solo poco interesse. La Chiesa gli parli dell’Emanuele  nel senso etimologico : " Dio è con noi" o, piuttosto, Dio è con lui; Dio tale quale è presente nella sua vita.”

Dall’epoca delle prime comunità cristiane, i mezzi di comunicazione si sono tanto evoluti ma l’annuncio del Vangelo non è stato alterato da tutte quelle evoluzioni. In effetti, l’annuncio  si è sempre rivolto al cuore dell’uomo, nella dimensione più umana del medesimo. L’amore che è al centro del Vangelo non è digitalizzabile. Non dobbiamo quindi avere paura di questo mondo digitale in cui le distanze diminuiscono e il tempo si accelera. Di fronte a tutte queste tecnologie abbiamo da fare ricordare che l’essenziale è in gioco al livello dell’umano. Il nostro ruolo consiste quindi a portare una presenza, un’assistenza nel senso salesiano. Dobbiamo mettere un senso umano, verticalità e spiritualità nel cuore di questi mondi virtuali e di una rete che per natura rimane orizzontale. A questa condizione ogni comunicazione prenderà veramente senso. L’impegno nel campo, al cuore di una vita carica d’umanità e di una comunità, resta insostituibile.
Più la tecnica progredisce e più ha bisogno dell’uomo in ciò che egli ha di più relazionale e di più spirituale. Ecco il paradosso.
                                                                                                                          Jacques REY
	Nell’universo Internet :

Facebook è una rete sociale su Internet che permette a chiunque avente un conto di creare il proprio profilo e di pubblicarvi informazioni di cui può controllare la visibilità da parte d’altre persone aventi o no un conto. L’uso di questa rete va dalla semplice condivisione d’informazioni d’ordine privato (tramite foto, vincoli, testi, ecc.) alla costituzione di pagine e gruppi che mirano a fare conoscere istituzioni, intraprese o cause varie.
Youtube et Dailymotion sono due siti web di hosting di video nei quali gli utenti possono inviare, visualizzare e condividere dei video.
Twitter è uno strumento di rete sociale che permette ad un utente di inviare gratuitamente brevi messaggi chiamati tweet (“cinguettio”) su Internet, per messaggeria istantanea. Questi messaggi sono limitati a 140 caratteri.
MSN è un fornitore di servizi per Internet. Viene usato come casella di posta elettronica (mailbox) e messaggeria istantanea.
Blog è un tipo di sito Web, o parte d’un sito Web. Come lo indica la sua etimologia (Weblog significa giornale di bordo sul Web inglese), si presume che un blog contenga regolarmente nuovi biglietti, cioè appunti o articoli agglomerati col tempo circa un tema definito. 
Picasa è un programma di gestione immagini; si declina pure in applicazione di visualizzazione e di organizzazione di foto sul Web. 
Deezer è un servizio di ascolto di musica che dà possibilità di ascoltare gli artisti, titoli, album preferiti e di creare, scambiare le play-list mediante un elenco di 15 milioni di titoli provenienti da ogni stile musicale. 
Queste definizioni sono elaborate secondo Wikipedia, un’enciclopedia multilingue, universale e diffusa liberamente su Internet.


(Traduzione italiana a cura di Placide CARAVA – Roma 4 aprile 2013)
� Marshal Macluhan (1911-1980)  è un educatore canadese, filosofo, sociologo, docente di letteratura inglese e teorico della comunicazione.  Egli è uno dei fondatori degli studi contemporanei sui media.


� Y per Why. « Perché ? » Domanda che fanno i giovani in seguito alle proposte, agli ordini che vengono loro dati. Vedi : http://www.youtube.com/watch?v=PJCIL_4g_48


� Eroe Gallico  di fumetto, caduto bambino in un paiolo di pozione magica decuplicante le sue forze contro le legioni romane.


� Commento tratto da uno studio di BVA (agenzia di sondaggio) sull’atteggiamento dei Digital Natives.


� Poeta saggista, allevatore in pensione nello Wyoming, militante politico, ex paroliere dei Grateful Dead. E’ uno dei confondatori  dell’Eletronic Frontier Foudation.


� Michael Stora, psicanalista e psicologo clinico per bambini e adolescenti, membro dell’Observatoire des Mondes Numériques et Sciences Humaines (OMNSH). [Osservatorio  dei Mondi Digitali e Scienze Umane]


� E. Salobir o.p. “ Evangelizzazione su Internet e autorità della Chiesa”.


� Precisiamo di nuovo qui che si tratta di una popolazione europea dell’Europa Ovest!  


� Dottore in psicologia, psichiatra e psicanalista, autore di L’intimité surexposée (L’intimità sovraesposta) , premio del Libro di Televisione nel 2002. www.sergetisseron.com


� Signora Falque-Pierrotin , presidente della Commissione Nazionale dell’Informatica e delle Libertà (CNIL), in un intervento presso i vescovi di Francia riuniti à Lourdes.


� La parola proviene dalla mitologia indiana. Nel campo informatico, un avatar è un personaggio virtuale rappresentante un utente su Internet e nei videogiochi. Il gioco Second Life ha popolarizzato il sistema degli avatar.


�Mario ASSELIN, già direttore di scuola quebecchese, consulente noto dai due lati dell’Atlantico, e redattore del blog http://carnets.opossum.ca/.  Intervista rilasciata al sito www.cafepedagogique.net.


� Patrick Lelay, già  Presidente Direttore Generale di TF1 (Canale 1 della TV pubblica in Francia), cf. Le Monde 10/08/2004.


� André Tricot, professore universitario di psicologia all’IUFM (Istituto Universitario per la Formazione dei Maestri) Sud - Pirenei. Estratto  da « L’utilisation d’Internet permet-elle de nouveaux apprentissages documentaires ? » (Permette l’uso d’Internet nuovi apprendimenti documentari?)


� Centro di Documentazione e d’Informazione (nei collegi e licei francesi – nota del traduttore) 


� Tratto da un’intervista della rivista “Don Bosco Aujourd’hui” (Bollettino Salesiano francese – nota del traduttore), settembre 2012, n° 972.


� Quando si parla di teatro, si può includere  ogni forma di spettacolo vivo, clown, spettacolo di strada, prestidigitazione, danza, ecc.


� Forma familiare e abbreviata per dire “Una cattolica all’ospedale”. Tratto da un articolo di Benoît Deseure in Don Bosco Aujourd’hui  N°972.


�Vedi : � HYPERLINK "http://www.youtube.com/watch?v=T3OJH7CKiJ8" �http://www.youtube.com/watch?v=T3OJH7CKiJ8� e http://www.youtube.com/watch?v=PJCIL_4g_48


� E. Salobir o.p. « Évangélisation sur Internet et autorité de l’Église » (Evangelizzazione su Internet e autorità della Chiesa)


� http://www.dosatic.com


� E. Salobir o.p. « Évangélisation sur Internet et autorité de l’Église ». (Evangelizzazione su Internet e autorità della Chiesa)
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